












Camminando nel labirinto dell’esistenza 
 

Anticipazioni sull’opera di Liliana Moro in esposizione prossimamente a Milano 

presso la Fabbrica del Vapore 

 

“This is the end” è il titolo provocatorio che 

Liliana Moro ha scelto per l’installazione che 

sarà in mostra ad aprile 2008 presso la 

Fabbrica del Vapore di Milano nell’ambito 

della manifestazione, organizzata da Careof & 

Viafarini con il sostegno di Vibrapac spa, che 

inaugurerà questo nuovo spazio-laboratorio 

dedicato all’Arte, in tutte le sue 

manifestazioni. 

Provocatorio perché la fine di qualsiasi cosa 

diventa inevitabilmente il momento fatidico 

offerto ad ognuno per tracciare un bilancio del 

percorso compiuto per arrivare fino a quel 

punto; una presa di coscienza quindi del 

passato ma anche un’ipoteca per il futuro. 

Che cos’è dunque “la fine” per Liliana Moro, 

ma soprattutto a quale conclusione ci vuole 

mettere di fronte questa artista da sempre 

impegnata nella ricerca di una chiave di 

lettura della realtà che superi la visione 

oggettiva delle cose attraverso la 

valorizzazione dell’esperienza individuale? 

L’installazione si presenta come un percorso 

che lo spettatore è invitato ad affrontare 

liberamente, scegliendo in modo autonomo il 

cammino che lo porterà a confrontarsi, passo 

dopo passo, con suoni, immagini, parole, 

sculture, oggetti, ogni volta diversi ma tutti 

ugualmente evocanti sensazioni e sentimenti 

che riportano all’origine della vita dell’uomo 

sulla Terra, alla riscoperta del significato vero 

e più profondo dell’esistenza; la storia 

dell’evoluzione umana rappresenta 

l’occasione per porre interrogativi e cercare di 

risolverli ma nello stesso tempo anche l’invito 

a fermarsi e ritrovare la parte più nascosta di 

noi stessi. 

Le tappe di questa avventura sono scandite 

dal succedersi di vari ambienti, non sempre 

accessibili fisicamente, delimitati da setti 

murari, realizzati con elementi in cls 

vibrocompresso, a cui è affidato il compito 

non solo di circoscrivere ciascun evento in un 

ambito più raccolto, proponendo appunto dei 

momenti di pausa e di riflessione, ma anche di 

dividere in sequenze il racconto che si 

sviluppa mano a mano lungo il percorso. 

Il muro acquista dunque un ruolo simbolico 

che lo porta a trasformarsi da contenitore in 

contenuto, da elemento architettonico capace 

di generare uno spazio a citazione dai 

molteplici significati; è l’immagine dei tanti 

ostacoli che l’uomo si è spesso trovato di 

fronte nel lungo cammino che lo ha portato ad 

essere quello che è attualmente, è la barriera 

da superare se si vuole andare oltre e scoprire 

cosa c’è al di là, è il limite con cui ognuno si 

deve confrontare nella vita di ogni giorno ma 

è anche il filtro tra interno ed esterno, il 

guscio che ci protegge dal mondo o lo 

schermo che ci impedisce di comunicare con 

ciò che è fuori da noi…. 

È il punto dove termina qualcosa: è forse 

questa la fine?  


